Renzo Bonetti - LA SACRAMENTALITA' DEL MATRIMONIO - 9 novembre 1999


Introduzione di Mons. Virgilio Guidi.

· (Direttore dell'Ufficio diocesano per la pastorale della famiglia)

· Due punti di riferimento:

· il capitolo della famiglia nel Libro del Sinodo della nostra diocesi inizia affermando che la Chiesa vive la sua missione nel mondo in maniera particolare anche attraverso la famiglia. 

· Secondo punto di riferimento è l’insistenza ripetuta, continua, del libro sinodale sulla scuola di formazione pastorale. 

Abbiamo bisogno di capire, di conoscere, di approfondire, di formarci. 

Ecco allora questo Seminario di studi, che ha come tema una delle urgenze sottolineate dal Sinodo, che appunto è la famiglia, (ma direi che è un’urgenza un po’ particolare: è la realtà, l’identità della Chiesa  stessa, l’identità e la missione della famiglia) si svolge all’interno della scuola di formazione pastorale in collaborazione, appunto, con l’Ufficio per la pastorale della famiglia. 

Gli anni scorsi abbiamo fatto un biennio, un corso biennale, quest’anno abbiamo pensato di concentrare questo seminario a quattro incontri: La sacramentalità del matrimonio, La spiritualità coniugale e famigliare, La pastorale famigliare: dalle iniziative ad una nuova mentalità e I gruppi famiglia: sono i quattro temi di queste quattro serate, con relatori e persone, maestri diciamo, che ci possono aiutare ad approfondire. 

Che sia un momento importante, un’occasione grande, come la vostra presenza, sottolinea.

Alcune cose concrete. 

Direi l’invito a partecipare a tutti i quattro incontri. Non sono conferenze, è scuola: questo sottolineato anche da un piccolo particolare che è l’iscrizione, anche una quota che è stata chiesta che corrisponde alle spese generali, ma anche alle dispense che saranno date. Noi cercheremo di dare dispense in modo che ciascuno le possa avere perché non basta ascoltare, bisogna poi approfondire, leggere, ritornarci sopra. L’esperienza degli esami che si sono dati al termine di ogni corso abbiamo visto che ha aiutato a personalizzare le cose che si ascoltavano. 

Questa sera noi abbiamo il piacere di avere tra noi monsignor Renzo Bonetti, che è il direttore dell’Ufficio nazionale della Pastorale della famiglia, organismo della Conferenza Episcopale. Gli siamo grati per il grande lavoro che in questi sta facendo a livello di riflessione teologica, oltre che organizzativa, per la famiglia e anche perché, con una scappata da Roma in macchina, è qui con noi sta sera. Lo ascoltiamo e credo che poi il grazie più bello glielo diremo alla fine: sarà il grazie di tutti. 

Mosignor Renzo Bonetti

(Direttore dell'Ufficio nazionale della pastorale della famiglia)

Buona sera a tutti! Ben trovati a questo incontro. Vedo che siete anche numerosi e ciò vuol dire che c’è un bel po’ di gente che si interessa ad approfondire la realtà del matrimonio e della famiglia. 

E tanto più è indispensabile oggi questo tipo di lavoro proprio perché viene sempre più dato per scontato il discorso del matrimonio e della famiglia, così scontato, però, che stiamo perdendo il valore grande che ha il matrimonio e la famiglia. Per usare un linguaggio comune, frequente, potremmo dire che il matrimonio è più usato e consumato, è più un bene di consumo, che visto come una risorsa per la società, una risorsa che può crescere, una risorsa a beneficio di chi lo vive, ma che poi può essere messa a disposizione della Chiesa e della società. 

Mi avete invitato a parlare, così anche se per cenni, della sacramentalità del matrimonio. 

L’obiettivo che mi propongo è quello di farvi venire fame e sete, di farvi venire voglia di studiarla; non ho intenzione di esaurire io l’argomento del sacramento del matrimonio perché vorrebbe dire che è così piccolo che in un ora si può dire tutto. Io vorrei che quello che vi dico stasera sia come guardare un cielo stellato attraverso un foro di una serratura, per rendervi conto che più oltre c’è una realtà così grande che merita di essere approfondita, farvi vedere che dentro la realtà semplice e concreta della vita di coppia e di famiglia si nasconde il mistero di Dio. Allora chi ha l’anima pura e gli occhi che cercano la verità si accorgerà che, in coscienza non può accontentarsi di avere ascoltato quelle quattro parole che vi dirò, e dovrà andarsi a prendere qualche testo e leggersi qualche cosa, ma non per informarsi e sapere qualcosa di più del matrimonio, ma per conoscermi, per conoscerci, perché noi due, marito e moglie, vogliamo entrare fino in fondo in questo mistero, noi non vogliamo soltanto assaggiare quello che ci è stato dato ma vogliamo scoprire tutto ciò che è nascosto dentro la realtà della nostra vita di coppia. Per cui sento di dirvi, sento di dire ad ogni copia cristiana quello che Gesù diceva alla samaritana per quanto riguarda il matrimonio: -Se tu conoscessi il dono il dono di Dio!"  Se tu, coppia cristiana, conoscessi il dono di Dio e conoscessi ciò che ti ha dato, saresti tu che chiederesti… 

Il sacramento del matrimonio

Partiamo subito con una indispensabile chiarificazione di idee, che ritengo indispensabile. Guardando un po’ in giro per l’Italia mi accorgo che c’è parecchia confusione o non conoscenza. Non si riesce bene a capire perché il sacramento del matrimonio, cos’è il sacramento del matrimonio e molto facilmente nei concetti e molto più frequentemente nella prassi pastorale si riduce il matrimonio sacramento unicamente al dato creaturale e questo ovviamente priva il matrimonio alla preziosità che contiene. Allora cerco di fare due passaggi in modo da renderlo molto chiaro e farvi venire quell’appetito di cui vi parlavo. Innanzi tutto partiamo dal lato positivo che è la coppia in sé, il dato creaturale: maschio e femmina li creò, a immagine di Dio li creò. Non parliamo di sacramento, parliamo del dato naturale: il maschile e il femminile coniugato vengono da Dio. Sono già, come qualcuno li chiama, il sacramento primordiale, niente a che fare con i sette sacramenti. Sacramento primordiale nel senso che nascondono il mistero di Dio: quando noi andiamo a guardare dentro la realtà della coppia possiamo essere aiutati ad entrare dentro il mistero di Dio, dentro nel come vive Dio. Le parole delle prime pagine della Scrittura sono inconfondibili:  -Maschio e femmina li creò a immagine di Dio li creò- il Dio che noi conosciamo, della rivelazione, è il Dio Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo. Maschio e femmina li creò, a immagine di Dio li creò, vuol dire che dentro questa realtà della vita di coppia c’è un’esprimersi del Dio Trinità, la dimensione comunionale di Dio è partecipata, qui sulla terra, in somma espressione alla reciprocità uomo e donna. La dimensione comunionale, non acqua santa, è riversata dentro la vita di coppia per cui la vita di coppia nel mondo è il vertice dell’esprimersi di Dio. Se io non conoscessi i libri della Scrittura, se non mi fosse stata fatta nessuna predica, io potrei entrare in Dio, in chi è Dio, che ha fatto il cielo e la terra, attraverso la vita di coppia. La vita di coppia è la prima pagina per conoscere Dio. E non conoscere questa pagina vuol dire essere incapaci di spiegare le altre, perché Dio si annuncerà e si spiegherà poi nel seguito di tutta la parola di Dio si spiegherà come l’innamorato, come lo sposo del popolo di Israele. Il Cantico dei Cantici dice chi è Dio. Maschio e femmina li creò, a immagine di Dio li creò. Molto spesso, anche nei nostri campi estivi di ragazzi, non so se lo fanno anche qui nella vostra diocesi o no, in località marine o montane, si educano i ragazzi a lodare Dio per la bellezza del creato. Dio che ha fatto il cielo e la terra, poi un cielo stellato immaginatevi ad agosto, 10 agosto a S.Lorenzo, stelle cadenti, stupendo che sei, un cielo stellato così, che meraviglia: Dio quanto grande sei, e poi portate in montagna a vedere la bellezza delle Dolomiti: Dio che maestoso che sei. O in riva la mare: Dio, infinito, bellissimo, onnipotente la tua forza, la forza delle onde, Tu lasci trasparire dentro le Tue cose la Tua potenza. Se poi uno si mette a contemplare la bellezza dei fiori: Dio che fantastico che sei, che variopinto che sei, quanto sei bello, Tu hai disteso i colori dell’arcobaleno sulle piante, in primavera, in autunno. Mi metto a contemplare Dio, ma non c’è nulla al mondo che mi parli di Dio in modo così evidente come l’uomo e la donna. Il vertice dell’esprimersi di Dio è la coppia, è il maschile e il femminile, anzi se capisco cos’è il maschile e il femminile fatto a immagine e somiglianza di Dio capisco il creato, capisco la creazione, perché la creazione è per la coppia. Tutto ciò che noi abbiamo attorno è per quella coppia. Pensate come è disteso nel libro della Genesi la creazione: i vari giorni, le varie creazioni, alla fine la creazione di Adamo ed  Eva. Dio vide che era cosa molto buona. Quando consegnava, Dio, tutti gli animali della foresta all’uomo è il vertice dell’esprimersi di Dio, come potremmo dire noi, il matrimonio, la coppia: il modo per entrare in Dio. Non c’è nessuno che me lo può spiegare, le stelle del cielo non mi possono spiegare come vive Dio. La bellezza dei fiori non mi può dire come vive Dio, la maestosità delle montagne non mi dice come vive Dio. Ci fosse al mondo una sola coppia, mi dice più del cielo, della terra, degli oceani, delle foreste. Maschio e femmina perché Dio è amore. Pensatevi come coppia, noi due abbiamo i cromosomi di Dio. Il nostro DNA di volerci bene non l’ha inventato il demonio, il sesso non l’ha inventato il demonio, ma Dio, l’ha fatto Dio come modalità attraverso la quale noi possiamo intuire chi è il Dio che ci ha fatti, che amore ha quel Dio grande. Riscoprire la bellezza e il positivo del dato creaturale. Per cui tutto nella coppia è positivo quando è vissuto nell’amore come dono di reciprocità dell’uomo verso la donna e della donna verso l’uomo e non come egoismo a due ma come un momento per fare lezione di morale a partire da questo principio. Maschio e femmina li creò, a immagine di Dio li creò. Recupero della dimensione naturale del matrimonio. 

Se questo è il dato positivo del matrimonio, perché Dio ha voluto che la coppia diventasse sacramento? Cosa c’è di nuovo? Se il matrimonio è già un dato positivo (quando Gesù è venuto sulla terra e ha salvato e ha liberato l’uomo dal peccato dell’egoismo, ha liberato e salvato anche il matrimonio) perché Gesù ha voluto questo passaggio, perché questa novità che il dato naturale positivo diventi sacramento del matrimonio? Qual’è la novità che è contenuta nel sacramento del matrimonio? Quale grazia specifica è data agli sposi con il sacramento del matrimonio? Quale dono specifico ricevono con la grazia del sacramento del matrimonio? 

Sarebbe interessante chiacchierare tra di noi e vedere nel vissuto comune di tanti nostri giovani e di tante nostre coppie, nel vissuto nostro e vostro quanto emerge il discorso della dimensione sacramentale del matrimonio. Se passassi coppia per coppia e vi chiedessi: spiegami cos’è il sacramento del matrimonio? Cosa vuol dire che voi due con la celebrazione del rito del matrimonio siete diventati sacramento del matrimonio? 

Giusto per aprire una parentesi: il sacramento del matrimonio è una cosa permanente, penso che lo sappiate tutti. Cioè non è un sacramento che si celebra con il rito del matrimonio e chiuso il rito, la Messa è finita è andata in pace, chiuso l’album delle fotografie, a quel punto lì è finito il sacramento del matrimonio. Cioè con il rito del sacramento del matrimonio i due diventano sacramento, non so se mi spiego.

L’Eucarestia è pane consacrato solo durante la messa? No, se è pane consacrato è pane consacrato anche dopo la messa, Cristo è presente anche finita la messa. Il prete quando viene consacrato sacerdote, con l’imposizione delle mani (quel vario rito), diventa sacerdote. E’ finito li il sacramento del sacerdozio? No, quell’uomo, con l’imposizione delle mani è diventato sacramento, continua ad essere sacramento. 

I due con il rito del matrimonio diventano sacramento. Di che cosa sono sacramento? Perché sono sacramento? Queste sono le domande che ci poniamo e voglio tentare di dare una risposta a partire, non da testi difficili anche se alla fine vi darò qualche spunto bibliografico per lo studio, ma parto da testi avvicinabilissimi. 

Un documento è quello di Evangelizzazione e Sacramento del matrimonio (ESM) del “75, che potete avere tra le mani, solo che va letto con estrema calma, e Familiaris Consortium (FC). ESM al n. 34 dice: "Il vincolo che unisce l’uomo e la donna e li fa una sola carne, (siamo nel dato creaturale, quello della prima pagina della Scrittura), diventa in virtù del sacramento del matrimonio, quindi per la grazia del rito del sacramento del matrimonio, segno e riproduzione. Segno, la parola sacramento, vuol dire signum. Segno e riproduzione di che cosa? Di quel legame che unisce il Verbo di Dio alla carne umana e Cristo capo alla sua Chiesa. Perché segno e riproduzione di quel legame che unisce il Verbo di Dio alla carne umana? Perché è proprio questo legame che gli sposati sono chiamati a riprodurre dentro la loro vita di coppia. 

Prendiamo un altro passo che così vi è più chiaro: "Nell’incontro sacramentale Gesù Cristo dona agli sposi un nuovo modo di essere, per il quale sono configurati a lui sposo della Chiesa." 

Proviamo a pensare un attimo: il Verbo di Dio ama a tal punto l’umanità da unire a sé la sua carne. Proviamo ad approfondire questo concetto: Dio ha creato l’uomo e la donna, è avvenuto il peccato, sono caduti nell’egoismo, nella separazione, Dio non ha abbandonato l’uomo a se stesso.

 Dio è andato in cerca dell’uomo per ricostruire un rapporto con l’uomo, perché l’uomo e la donna erano le persone alle quali Dio stesso si era comunicato, si era partecipato.

 Con Abramo comincia una relazione nuova e particolare con l’umanità che era sulla terra, per vedere proprio di rilegare, riallacciare un rapporto che era stato perso con il peccato.

 Dio continua ad andare in cerca di questo popolo, vuole costruire un’alleanza (vi ricordate tutti i vari passaggi dell’alleanza antica). E in questo modo di esprimersi Dio dice che vuole stabilire un rapporto profondo, unico, vuole stabilire un’alleanza eterna. 

Questo Dio ama il suo popolo, insegue il suo popolo, lo ama come uno sposo ama la sua sposa: questo Dio è innamorato del suo popolo, è innamorato dell’umanità.

Pensate al  Cantico dei cantici: esprime questo rapporto d’amore tra Dio e l’umanità, Dio che va in cerca, come un innamorato cerca l’innamorata, Dio che non riesce a capire, che si arrabbia quando questo popolo lo tradisce. Pensate a tutti i peccati che sono descritti come peccati sponsalici ( si parla di adulterio, di tradimento, di infedeltà, di prostituzione). 

Tutte le volte che il popolo si allontana da Dio, è come una sposa che si allontana dal suo sposo. Questo Dio che ama il suo popolo e vuole a tutti i costi portarlo a vivere un’alleanza eterna, cioè un tipo di rapporto tra Lui e questo popolo che non si possa rompere, che non si possa più allontanare. Tanto è vero che noi abbiamo degli annunci della profezia del Messia che sono fantastici nel linguaggio sponsale, in particolare pensate ad Osea: “Ti condurrò nel deserto, ti fidanzerò, tu non sarai più detta terra devastata, terra abbandonata, tu sarai chiamata mio compiacimento. Sarai mia sposa, ti sposerò nella giustizia e nella fedeltà, tu sarai mia sposa per sempre”  

E’ Dio che parla al suo popolo. Oppure in Isaia quando dice: “…Un giovane sposa una vergine così tu sposerai il tuo Architetto”. Io che ti ho fatto ti sposerò, Io che ti ho inventato, umanità, ti sposerò. Questo Dio  vuole recuperare a tutti i costi il rapporto con l’umanità  "…Farò un’alleanza eterna che non si potrà più rompere."

 Come si realizza questa alleanza? Il Verbo di Dio per l’azione dello Spirito Santo assume la natura umana. Vuol dire che la natura Divina, il Verbo di Dio e la natura umana si sono coniugate, si sono congiunte. In Gesù, Dio e l’umanità si sono sposati, sono diventati un solo corpo, tant’è vero che Gesù nei Vangeli è chiamato lo Sposo; per sette volte nei vangeli, Gesù viene presentato come lo Sposo. Pensate a Giovanni Battista quando disse: “Lo Sposo” oppure Gesù stesso quando disse: “Non possono i discepoli essere tristi quando lo Sposo è con loro”. Pensate come comincia il vangelo di Giovanni, con le nozze di Cana: chi è lo sposo alle nozze di Cana? Quello che ha il vino nuovo, il vino dell’amore! Chi ridà significato alle nozze? E’ Gesù lo Sposo.

 Gesù è lo sposo perché in sé la natura Divina e la natura umana si sono coniugate. Ma andiamo al di là di questa formula teologica e tecnica: è il fatto che questo Dio che amava l’umanità ha voluto à sposarla, coniugarla in sé e in Gesù questa realtà di Dio e umanità si sono congiunte.

 Questa nostra ciccia, questa nostra carne, in Gesù è attaccata a Dio, in Gesù non sono più disgiungibili, perché è un’alleanza eterna! Perché non si può più " fare a fettine Gesù," tagliarlo a metà e dire qui c’è Gesù e qui c’è l’umanità.

 In Gesù la natura umana e la natura divina si sono congiunte. E’ lo Sposo, l’amore di Dio per l’umanità che ha toccato il vertice, ha detto tutto l’amore. E’ lo sposo alla perfezione, perché quando due sposi fanno l’amore rimangono due persone distinte che vivono l’unità. 

In Gesù, l’amore è unità permanente, non è che rimangono due, ma sono due in Gesù, Gesù è lo Sposo. Ma questo Verbo di Dio chiamato lo Sposo, Gesù, fino a che punto ha amato l’umanità, fin dove è arrivato per dire il suo amore all’umanità?

 Si è solo incarnato, per cui Gesù è lo sposo dell’umanità, in sé ha coniugato il divino con l’umano. Fin dove è arrivato a dire il suo amore per l’umanità? Fino a morire sulla croce. E qui è anche facile capire, alla luce di quanto ci dicono i padri della Chiesa, che la croce è il talamo nuziale, la croce è il letto nuziale, cosa vuol dire? Cos’è il letto per gli sposi? E’ il luogo dove le due persone, lui e lei, si dicono l’amore. Vuoi capire fino a che punto ti amo? Ecco il mio corpo. Il mio corpo è per dire quanto ti amo. Cos’è Gesù sulla croce? Volete capire quanto vi amo? Ecco il mio corpo. E noi riusciamo a capirlo molto bene il discorso del Giovedì Santo, alla luce del Giovedì Santo sera. Cosa è successo il Giovedì Santo sera? Vuoi capire fino a che punto io ti amo? Vuoi capire fino a che punto io voglio stare uno con te? Prendi e mangia :questo è il mio corpo. 

Vuoi capire fin dove ti amo? Questo è il mio corpo. Ecco cos’è la croce! Ecco fin dove è arrivato questo amore passionale di Dio che ama fino ad incarnarsi, che è arrivato a dire anche con te, che vivi  2000 anni dopo l’incarnazione, vuoi capire fin dove ti amo? Io voglio essere un sol corpo con te. E ad ogni Eucarestia Gesù dice a ciascuno di noi: “Vuoi capire fin dove? Questo è il Mio corpo, prendi e mangia”. Capite qual’è la passione viva e attiva di Gesù che ama? Di Gesù che ama la sua Chiesa.? Fin dove è arrivato poi Gesù? Non solo ad amare fino a morire sulla croce, ma è arrivato ad amare a tal punto che a tutti gli uomini e le donne che si succedono lungo la storia ha voluto, mediante l’azione del suo Spirito Santo e della Pentecoste, unire a sé ogni figlio dell’Uomo e desidera unirlo a sé come suo corpo.

 Con il Battesimo ogni figlio dell’Uomo viene unito a Gesù, respira del respiro di Gesù, ha lo stesso spirito di Gesù, come tralci nella vite, come figli nel figlio, viene ad essere uno con Gesù.

 Gesù che ama a tal punto da unire a sé l’umanità, da unire a sé la Chiesa come suo corpo. Gesù oggi continua ad amare in modo passionale la Chiesa a tal punto da volerla continuamente congiungerla a sé. 

Gesù è risorto, noi lo conosciamo come risorto: questo Gesù , quanto sta amando la sua Chiesa, qui a Cesena? Lui sta amando in modo straordinario questa Chiesa come tutte le Chiese del mondo. Pensate a come sta comportandosi, in queste vostre Chiese ,come Gesù sta distribuendo la parola,come corre dietro le persone per dire la parola, pensate le prediche, i vangeli, la possibilità di udire la parola.

 Gesù sollecita il dialogo: pensate a tutti vangeli delle domeniche! Gesù sollecita il voler rispondere, pensate ad un innamorato che rincorre l’innamorata per dirle: “Dai rispondimi.” Quante volte Gesù parla perché gli diamo risposta? 

Anche stasera parla perché gli diamo risposta, io non c'entro niente, io son portatore della parola.

 E’ l’Innamorato (proviamo a pensare al discorso della riconciliazione) pronto ad aspettare dietro ad ogni angolo della strada per vedere se tu capisci; se in qualche modo hai sbagliato ,e lui è pronto a dire: “Ti riprendo perché son più contento Io che tu riprenda la vita con me". 

Pensate alla vita di amore di Gesù verso la Chiesa, in tutte le chiese, il sabato e domenica quando dice a tutta la gente: “Prendete e mangiate questo è il mio corpo”. Questo Cristo risorto ama e continua ad amare la sua Chiesa. 

Nell’incontro sacramentale, Gesù Cristo dona agli sposi un nuovo modo di essere per il quale sono configurati a lui, Sposo della Chiesa. 

Vuol dire che gli sposi con il sacramento del matrimonio ricevono la grazia, il dono, la forza di amarsi l’un l’altro come Dio ama l’umanità, come Cristo ama la Chiesa: è una bomba! Il matrimonio, il legame coniugale cristiano in una comunione a due tipicamente cristiana  ripresenta il mistero dell’incarnazione. Cos’è il mistero della incarnazione? Dio è un Dio che ama fino a incarnarsi di nuovo. Voi avete la grazia di ridire nella vostra carne di uomo e donna, di ridire la forza di amore di un Dio che si incarna per amore. Questa è la grazia che vi è data, ripresenta il mistero della incarnazione di Cristo e il suo mistero di alleanza. 

Prendiamo un altro passaggio del n° 13 di FC: “Il matrimonio dei battezzati diviene... " ....dopo cosa diventa? C’è una novità, c’è un passaggio? Sì. Cos’è il prete prima della consacrazione sacerdotale e dopo la consacrazione sacerdotale? E’ un semplice uomo come noi, dopo " diventa," c’è un passaggio, una novità, un salto qualitativo, c’è una capriola. Diventa sacerdote. Il matrimonio dei battezzati diviene il simbolo reale. Mi preme spiegarvi questa parola perché così entrate ancora di più nel termine sacramento: noi sappiamo che in italiano la parola “simbolo” non può essere “reale”, il simbolo è il simbolo, la bandiera italiana è il simbolo dell’Italia, però la bandiera non contiene l’Italia, voi potete tagliare quanto vi pare la bandiera ma non trovate l’Italia dentro.

 E’ un simbolo dell’Italia. Il sacramento del matrimonio non è solo un simbolo, ma un simbolo reale, vuol dire che dentro le apparenze contiene una realtà. 

Il prete sotto queste apparenze di uomo, che magari mi dà anche fastidio, nasconde una realtà, ha una grazia particolare, è il sacramento di Cristo Pastore. Quello che fa, lo fa in nome di Cristo, quando dice che consacra lo fa in nome di Cristo. E’ un simbolo reale, vuol dire è un sacramento. Il matrimonio è un simbolo reale, un sacramento, di che cosa? Della nuova ed eterna alleanza sancita nel sangue di Cristo. I due ripresentano, riattualizzano, ridicono con la corporeità del loro rapporto, 24 ore su 24, ridicono questo mistero d’amore divino. E non sono chiamati ad andar via con candeline, acqua santa o vestiti particolari, dentro la reciprocità semplice e naturale che si vive 24 ore su 24 ridicono un “mistero grande”, così lo chiama S.Paolo.

 Il sacramento del matrimonio ha radici lontanissime nella parola di Dio. Quando parla degli sposati dice: “E’ un mistero grande” lo dico in riferimento a Cristo e la Chiesa. Questa realtà di coppia contiene la realtà della nuova ed eterna alleanza sancita nel sangue di Cristo. Prosegue nello stesso documento: “Lo spirito che il Signore effonde, (perché nel sacramento del matrimonio voi sapete che c’è una vera e propria effusione dello Spirito Santo), lo Spirito che il Signore effonde dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi come Cristo ci ha amati

Vuol dire che dentro la loro reciprocità, pensate al cuore della coppia, c’è una reciprocità che si è strutturata, preparata nel fidanzamento, fidanzamento in realtà importantissimo, c’è un cuore che è dato dall’unità, dalla relazione, dalla reciprocità, dall’intuizione reciproca di tipo affettivo, psicologico, volitivo, intellettivo.

 Questo cuore nuovo non è che viene perso, ma questo cuore umano della vita di coppia è abitato, porta con sé la capacità di amare come Cristo ci ha amati. Voi, marito e moglie, siete abilitati, resi idonei, avete la forza, avete i muscoli cardiaci che vi rendono capaci di amarvi l’un l’altro come Cristo ci ha amati. Voi siete chiamati ad attualizzare, a rivivere in voi, l’amore che Dio ha avuto per l’umanità fino ad incarnarsi in Gesù, che ama fino a morire sulla croce, Gesù  che dona il suo spirito espandendo il suo amore e partecipandolo agli altri. 

Questa è la grazia del sacramento del matrimonio. Tentiamo di ridirla in un altro modo ancora per tentare di farvela entrare meglio: Cosa sono i sette sacramenti? Esprimendoci con un linguaggio molto banale (voi avete fatto un corso di teologia, quindi è un modo per ricordare le cose che già avete studiato), sono modalità, luoghi, spazi, segni concreti nei quali Gesù risorto continua ad agire, ad esprimere il suo dono, la sua salvezza. 

Gesù è risorto e continua a salvare, Gesù risorto continua ad essere presente, Gesù risorto continua ad amare le persone, Gesù è risorto e continua ad essere vivo ed operante in mezzo a noi. Questo Gesù vivo e operante ha voluto che ci fossero dei punti luce, punti di forza dove noi potessimo dire: “Sì,lì c’è Gesù, con tutta la sua efficacia: nel Battesimo è Gesù che battezza, che unisce i figli dell’uomo a sé, come suo corpo; la Cresima è Gesù che dona il suo spirito; l’Eucarestia è Gesù che dona il suo corpo, il Sacerdozio è Gesù che continua a guidare la sua Chiesa,  la Riconciliazione è Gesù che continua a riconciliare, l’Unzione dei malati è Gesù che si prende cura dei malati. Il Matrimonio è un altro luogo nel quale Gesù continua ad essere presente in modo efficace per la sua Chiesa e per la società. Il sacramento del matrimonio è questo punto forza, punto luce dove io so che posso incontrare Gesù, lì ho un Gesù efficace, un Gesù che so che fa qualcosa. Riprendo ancora un passaggio dei vescovi italiani al n° 43 e poi 44: "…Per i battezzati, il patto coniugale è assunto nel disegno salvifico di Dio e diventa segno sacramentale dell’azione di grazia di Cristo per l’edificazione della sua Chiesa."

 Vuol dire che se io incontro una coppia incontro un sacramento di Gesù, Cristo è presente. Il Concilio vaticano II° dice: “Cristo col sacramento del matrimonio è con loro, con gli sposi e rimane con loro." Sposi siete sacramento di Cristo. In tal modo il patto coniugale segno e sacramento dell’azione del Salvatore.  Dove c’è un sacramento del matrimonio funzionante c’è Gesù salvante. Che poi noi il sacramento del matrimonio lo mettiamo in freezer appena fatto, questo è pacifico. Molto spesso uso un’espressione che può irritarvi, ma considero tanti sacramenti del matrimonio embrioni congelati, messi lì. Fatto il sacramento non ci si cura nè di che cos’è, nè di che cosa serve per farlo crescere, nè che cosa può fare: embrione congelato, appena nato e congelato

Il patto coniugale è segno e strumento dell’azione del Salvatore. L’amore coniugale cristiano nel mondo è presenza e testimonianza della grazia del Salvatore, cioè dove c’è un matrimonio, lì c’è Dio che salva.

 Sempre per tornare ad esprimere la natura del matrimonio, c’è una parola che è usata in modo particolare dal Concilio: dice che gli sposi sono resi partecipi del rapporto che esiste tra Dio e l’umanità e tra Cristo e la Chiesa.

 Allora pensate: bisogna riuscire ad entrare dentro la bellezza di questo sacramento per rendersi conto che ci sarebbe da contemplarlo. Mi piace ricordare un bravo prete che ha riflettuto molto su queste cose, è un certo padre Mauri di Sestri Levante, (che ha scritto delle grandi cose, grande guida spirituale di coppie di sposi), in un suo fascicoletto, per altro non pubblicato: Padre Mauri invita le coppie a contemplare il mistero di Dio che è in loro. Le coppie faranno la preghiera autentica non solo quando diranno alcune orazioni ,ma quando arriveranno ad intuire il dono, la grandezza del dono che hanno ricevuto, cominceranno a contemplare ciò che Dio ha fatto in loro. Pensatevi come coppia, noi due, con l’originalità della coppia perché questo è bello, ogni coppia ha la sua originalità, un suo modo di dirsi l’amore, la realtà di coppia ha i vestiti della vostra carne: di lui e di lei, della vostra individualità di coppia

 In ognuna delle vostre coppie, pur nella povertà, nella semplicità che voi siete come coppia, anche nelle difficoltà che possono venire nel percorso di coppia, il Signore ha scelto voi due per abitare dentro, per dire mediante la vostra vita di relazione quanto lui ha amato l’umanità fino ad incarnarsi. Ha voluto che ci fosse un punto luce, un punto di forza attraverso il quale lui potesse ancora spiegarsi e presentarsi. Come Dio innamorato dell’umanità, per cui guardando la mia vita di coppia posso capire come Dio sta amando me, quanto Dio sta amando la mia Chiesa. Gli sposi sono risucchiati dentro questo rapporto d’amore che c’è tra Dio e l’umanità e Cristo e la Chiesa, per cui nelle loro piccole, povere membra di uomo e donna sono chiamati a dire un mistero grande.

 Capite che io prete posso spendere parole e parole per spiegare quanto Dio in questo momento sta amando questa assemblea, potrei far venire su una coppia di voi che sta vivendo un momento fortissimo di amore e dire, provate a dire qui davanti a tutti quanto state volendovi bene voi due, perché da qui noi capiamo che Gesù sta amando questa assemblea. 

Non dico cose strane, n° 19 della lettera del Papa alle famiglie, vi accorgerete che sono cose già scritte nel magistero, sto soltanto facendo da pappagallo delle cose già scritte. 

Nel n° 19, si legge così:" Non si può pertanto capire la Chiesa come corpo mistico di Cristo senza riferirsi al grande mistero congiunto dell’uomo maschio e femmina e della vocazione di entrambi all’amore". Cioè non si può capire il mistero della Chiesa senza capire il mistero congiunto dell’uomo e della donna e della vocazione di entrambi all’amore. 

Cos’è la Chiesa? Cos’è il mistero della Chiesa? Proviamo ad entrare dentro a questa realtà grandissima. Cos’è il mistero della Chiesa? E’ Gesù che ama a tal punto gli uomini da donare il suo spirito in battesimo e unirli a sé come suo corpo, al corpo mistico di Gesù. Chi è che può farvi entrare dentro questo mistero? La predica di un prete? La coppia può farmi capire quanto e come Gesù ami la sua Chiesa. Un po’ più oltre dice, la famiglia è il grande mistero di Dio, come Chiesa domestica essa è la sposa di Cristo, la Chiesa universale e in essa ogni Chiesa in particolare si rivela più immediatamente come sposa di Cristo nella Chiesa domestica. Si rivela, vuol dire che io per capire bene la mia Chiesa sono chiamato a guardare alla Chiesa domestica e all’amore in essa vissuto: amore coniugale e paterno. Comprendete allora che quando noi cancelliamo o non utilizziamo,o non mettiamo in risalto la realtà del sacramento del matrimonio, noi perdiamo una

grossa, una grande risorsa che Dio ha dato alla sua Chiesa, che Dio ha dato al mondo. Non è più solo questione di essere una buona coppia,( maschio e femmina li creò, il dato naturale, è questione di essere chiamati a ridire nella propria vita di coppia, a ridire chi è Cristo a dire con la propria vita di coppia, non con le prediche,ma con il vissuto di coppia dire chi è Gesù Cristo, colui che è frutto dell’amore di Dio per l’umanità fino ad incarnarsi, lo Sposo, A dire chi è Gesù che ama fino sulla croce, fino a donare il suo spirito.

 Non cogliere la grazia del sacramento del matrimonio vuol dire perdere la dimensione misterica stessa della Chiesa. Noi abbiamo finito per perderla, per fare della Chiesa molto spesso una dimensione organizzativa, un buon raggruppamento di gente che cerca di voler bene, di gente che ama, che fa del bene, ma questi lo possono fare anche altri. Cos’è il dono specifico che ha la Chiesa? E’ l’essere luogo del comunicarsi di Dio all’uomo, all’umanità.

 Gli uomini sono chiamati ad entrare nella vita di Dio:la vita di coppia è una di queste strade e la grazia che è data a voi, questa grazia di partecipare di questo amore grande di Dio per l’umanità e di Cristo per la Chiesa non è che vi piombi addosso quasi una cappa di piombo, qualcosa di pesante, qualcosa che viene sopra o qualcosa che cammina: questa grazia, questo dono dello spirito che è dato con il sacramento del matrimonio è dentro la vostra relazione umana, arricchisce il vostro dato umano.

Se c'è un luogo del manifestarsi di Dio è proprio la coppia, perché non è qualcosa che si aggiunge dall’esterno la grazia del sacramento del matrimonio, nè qualcosa che cammina parallela, ma è dentro. Il Papa ha un’espressione molto bella quando parla della grazia del sacramento del matrimonio, dice che è inabitata dall’alleanza, che la vita di coppia è abitata, dentro la vita di coppia c’è questa alleanza di Dio per l’umanità e di Cristo per la Chiesa. 

Detto così potrebbe ancora sembrare un discorso fuori della realtà, ma tutto questo cosa serve per noi, per la società, che cosa serve? E’ una grazia straordinaria; vi do solo degli spunti: questa grazia del sacramento del matrimonio che viene data a voi, viene data per farvi crescere nel meglio di voi stessi, per farvi diventare così intimamente, profondamente, altissimamente umani per dire che quell’umano lo sa fare solo Dio. Mi spiego e riprendiamo il passo semplicissimo della Familiaris Consortium n°13"… capaci di amarsi come Cristo ci ha amati,"questi due sono fatti per amarsi l’un l’altro come Cristo ci ha amati. Di che tipo è l’amore di Cristo? Vogliamo seguire Cristo nel matrimonio e nella vita di coppia. Com’è l’amore di Cristo? E’ l’amore di colui che ama fino ad incarnarsi. Il Verbo ama fino ad assumere tutto della carne, ha assunto l’umanità.

 Pensate a Nazaret, i due sposi sono capaci di amarsi come Dio  ha amato, di incarnarsi l’un l’altro totalmente,di assumere la grazia , tutto di lui e di lei.

Pensate alla grazia di assumere tutto di vostra moglie, il suo passato, il suo futuro, il suo positivo, il suo negativo. La grazia di amarla totalmente, la grazia di amare totalmente il marito.  Tutto quello che c'è di positivo e negativo. Incarnarsi per amore. Già qui vedete come il sacramento del matrimonio fa una discriminazione con tanti che non hanno questa grazia, supposto che voi vogliate viverla. Quanti sono quelli che sposano soltanto il positivo di lui e di lei, ad esempio. No, io sposando quella persona ho sposato tutto, come il verbo si è unito alla carne umana, io ho sposato tutto di quell’uomo e quella donna. 

La grazia di amare come Cristo. Oppure pensate alla grazia di amare come Cristo per amore, non per tornaconto, ho amato lei per lei, e amando lei ho la risposta di amore. Ho amato lui per lui, non per me e amandolo per lui così com’è, ho la risposta alla sua risposta libera di amore. 

Non amare per avere, ma amare per dare. Detto in altre parole ancora: l’amore è libero e liberante, l’amore che il verbo ci ha dato con l’incarnazione è un amore che ci ha messo nelle condizioni di rispondere liberamente, amare così intensamente da far scattare nell’altro e nell’altra una libera risposta d’amore. 

Quante coppie vanno alla ricerca dell’amore concordato, io ti do, tu mi dai. Un discorso che non viene mai fuori apertamente, ma vissuto interiormente.

 Il matrimonio visto come vantaggio. E uno fa i calcoli: com’è possibile che io mi debba spendere così, poi soprattutto quando cominciano a passare i primi anni, si cominciano a fare i calcoli di quello che io do e di quello che lui o lei non dà, fino ad arrivare all’esempio di coppie di sposi che hanno vissuto magari una bella vita insieme però sono stati solo a vantaggio dell’uno o dell’altro. E io le chiamo le pie cooperative coniugali, nel senso che io vado bene a te e tu vai bene a me, ormai ci siamo capiti, io ho capito come lui vuol fare l’amore, io ho capito come lei vuole fare qui, io ho capito come lui vuole che tenga la casa, io ho capito e lui ha capito me: son passati trent’anni e non ci siamo mai detti:"Tirati in qua, tirati il là, ci siamo capiti fin dall’inizio e adesso stiamo bene!" e dentro di me dico: che puzza di morte!

C’è gente che non si ama, sono accostati l’uno all’altra, sono rotaie che vanno all’infinito, fino a morire, ma non hanno fatto crescere niente. Quanto e come io ho fatto crescere mia moglie ?

 Il Verbo si è incarnato perché questa umanità diventasse figlia di Dio, perché la mia povertà diventasse ricchezza. Io ho fatto crescere mia moglie?

 In due, tre, quattro anni, quanto è cresciuta mia moglie? Questa è la prova che avete vissuto la grazia del sacramento del matrimonio. Sennò siete congelati anche voi.

 In questi cinque anni è cresciuta nella sua originalità, nella sua sensibilità, nella sua capacità, nella sua affettività?  Mio marito è cresciuto nella sua originalità, nella sua sensibilità, nella sua capacità. Quanto l’ho fatto crescere? Non serve riempire la pancia del marito e della moglie, ti porto a mangiare la pizza al sabato sera, non è quello che fa crescere.

 La grazia di amare come Cristo ha amato vuol dire la grazia di saper dare e dare così intensamente da far scattare la risposta dell’altra persona. 

Pensate a come  noi tentiamo di produrre questo tipo di matrimonio , come possiamo entrare nel mercato col matrimonio cristiano. Oggi il matrimonio cristiano non entra nel mercato della competizione dei matrimoni perché tutti i matrimoni che ci danno da bere alla televisione finiscono per subissare la qualità del nostro matrimonio umano, cristiano che sembra impoverito.

 Ditemi se i cristiani sposati nel sacramento del matrimonio producono delle personalità sia maschili che femminili che vivono realmente bene la loro coniugalità. 

Questa è la prova che Dio è in noi, è la crescita dell’umanità, non l’impoverimento. La grazia è data, lo Spirito è dato perché cresca la vostra umanità. Questo è partecipare alla grazia dell’unione di Dio con l’umanità e di Cristo con la Chiesa. Mica è uno spegni-moccoli,  la grazia del sacramento del matrimonio. Vi ha fatto crescere in questi anni la grazia del sacramento del matrimonio? 

Quanto io amo di più? “Tocca a lei perché io il primo passo l’ho fatto”, no, devi fare anche il secondo e il terzo. Perché la grazia  di Cristo è che ha amato per primo,  e voi avete la grazia di amarvi per primi, non di aspettare che l’altro si accorga che voi avete il muso, e allora venga a chiedervi perché hai il muso:  questo è già fuori dal vivere il sacramento del matrimonio, è vivere unicamente in una dimensione contrattuale umana, dove scattano normali meccanismi psicologici. Ma se io mi chiedo che grazia ho; provatevi a chiedere uomini e donne: “Io che grazia ho di amare quella donna o quell’uomo? Fin dove posso amare quell’uomo o quella donna?” Volete un’altra provocazione che va a commisurare la grazia che avete avuto? Che progetto avete della vostra unità di coppia? Avete pensato fin dove e quanto potete crescere come unità di coppia?

 Forse avete già fatto tutti i calcoli dei vostri investimenti. Siete capaci di fare i calcoli dei vostri soldini e non siete capaci di fare il calcolo di quale unità può produrre, di quale potenziale unitivo avete in casa,  che siete voi due. 

Cos’è che vi fa godere: i vostri soldi o la vostra unità? 

Quanto state investendo sulla vostra unità di coppia, quanti sposi cristiani, perché hanno capito la grazia del sacramento del matrimonio sanno che possono riprodurre e ridire nella propria vita di coppia l’unità stessa di Dio? Questo è indissolubile come è indissolubile Dio. Vivere nella propria carne l’indissolubilità dell’amore di Cristo per la Chiesa. A questo siete chiamati, questa è la grazia che vi ha dato. Oppure pensate sempre alla grazia che avete ricevuto di amarvi come Cristo ci ha amati e pensate a questo Cristo a Nazaret. 

Il Verbo si è fatto carne, Dio, l’immenso, l’onnipotente, l’eccelso, a Nazaret, un villaggio, puzza di capre, un dialettaccio che non era neanche la lingua corrente, bisbigliavano e dicevano pieni di commenti a tal punto....c’erano  tutti questi mezzi discorsi tra la gente, che quando Gesù prende per la prima volta parola nella sinagoga se non alza le gambe e fila via lo buttano fuori.

 E’ andato ad incarnarsi dentro il vissuto ordinario

Sposi!, siete chiamati a rappresentare in voi il mistero dell’incarnazione.

Cristo è vissuto trent’anni a Nazaret, e per piacere fate parlare i trent’anni non meno dei tre anni della vita pubblica,  dicono molto trent’anni in silenzio, là. Vuol dire che l’amore si è incarnato dentro il tessuto normale della vita.

 Tradotto in parole più normali vuol dire lo straordinario della grazia vissuto dentro l’ordinario, l’ordinario come possibilità di vivere un amore straordinario. L’ordinario, il banale, il quotidiano, il feriale, il pulire il sedere al bambino, come possibilità di esprimere un amore straordinario. Che differenza passa tra una moglie e una pulitura a secco? Qualche volta nessuna, anzi è meglio la pulitura a secco. Esatto, è così. Quale è la differenza sostanziale, essenziale tra la moglie e la pulitura a secco? Che la pulitura a secco stira e lava per tirare i soldi, la moglie stira e lava perché ama. Se non ama vale meno della pulitura a secco, anche se lo fa per cinquanta anni. E’ cinquanta anni che stiro pantaloni, è cinquanta anni che sei scema, perché stiri senza amare. Che differenza passa? Capite che è lì la qualità

Dio perché si è incarnato? Cosa sono i trent’anni di Nazaret se non dicono l’amore di Dio per l’umanità? Prova a pensare a cosa vuol dire. Oppure per fare un altro esempio, che differenza passa tra un robot e un uomo che lavora? Tra loro nessuna. Sto otto ore, al lavoro,  ma per chi stai otto ore a lavorare? 

Che differenza passa tra te e un non sposato? Che differenza passa tra te e uno che si è sposato in comune? Io, sposato in Chiesa ho la grazia di Dio, l’amore di Cristo, un amore grande, un amore alla divina verso mia moglie. E sto lì, tribolo, è faticoso, torno a casa, sfinito, ma nel cuore ho un amore più grande per mia moglie. Passano i giorni e il mio amore cresce, è possibile che tribolate e faticate e dopo sei anni siete come prima, dopo cinque anni, dopo vent’anni di matrimonio siete ancora quelli? Ma che grazia avete ricevuto? Che differenza passa tra il caffè che bevo io, là dove abito, a Roma e il caffè di vostra moglie o di vostro marito? Non passa solo una differenza di marca. Qual’è la diversità essenziale che c’è? Che nella mia casa a Roma ci sono delle suore consacrate che hanno già pronto un termos di caffè con il quale noi preti possiamo servirci. Il caffè di vostra moglie che significato ha? Ha un significato unitivo. Perché faccio io il caffè e lo porto a letto a lui o a lei? Ha un significato unitivo per far crescere l’unità. Mentre le consacrate che mi fanno il caffè non hanno come fine di far crescere l’unità con me, esercitano una loro dimensione di servizio nei confronti di un gruppo di preti. Certo, non c’è più nulla che non abbia significato nel sacramento del matrimonio. Tutto può essere abitato dall’amore e come un buon pasticcere non butta mai via una briciola, se è furbo, ma tutto sa rimettere in funzione….

(cambio nastro)

Per non parlare poi che avete ricevuto la grazia di amarvi l'un l'altro fino a darvi la vita, nel sacrificio. Il matrimonio dei battezzati diviene simbolo reale dell'eterna alleanza, sancita nel sangue di Cristo.

Cosa vuol dire amare fino a dare la vita? Avete la grazia di amarvi   fino a darvi la vita!

L'amare nel sacrificio e il sacrificarsi per amore.

Provate a pensare se i vostri sacrifici sono abitati dall'amore,provate a fare un elenco veloce nella vostra mente di tutti gli aspetti negativi della vita di coppia e di famiglia.

Fate l'elenco di tutte le cose che vi fanno far fatica  lungo le 24 ore, provate a vedere quante di queste  vivete con amore.

Voi la grazia del sacramento non la state usando! Voi finite consumati dal matrimonio e non arricchiti, piccoli e non grandi.

Allora capite l'ultimo capitolo : perché questo sacramento? Perché Dio l'ha voluto? Perché i due , con la grazia e il dono dello Spirito Santo, vivessero una realtà così intensa,da essere permanentemente luce, forza e segno della presenza di Dio, che purifica, rinnova ed eleva la realtà umana. Luce che illumina, forza che salva !  Dal Catechismo della Chiesa cattolica n°1534 :    

" L'ordine e il matrimonio sono conferiti per il servizio altrui e, se contribuiscono per la salvezza è solo in quanto è posto al servizio degli altri".

Il salto di far diventare la coppia sacramento, è per fare di questa realtà preziosa ,un dono per gli altri .La coppia  che vive questa grazia è , inevitabilmente, un dono diffusivo nei confronti degli altri.

Però dovete svegliarvi dalla mentalità clericale che avete, che essere dono per gli altri significhi cominciare a diventare operatori, chierichetti… vuol dire vivere così intensamente la vostra vita di coppia che là dove vivete siete trasparenza di un amore grande,  diffondete  tenerezza ,comprensione, solidarietà  perché state vivendo un mistero così grande dentro la vostra vita di coppia che chi vi gira attorno percepisce che c'è qualcosa.

Il sacramento del matrimonio è fatto per essere un dono per gli altri.

Voi con la vostra vita di coppia, quante persone avete fatto star bene?

Quanti, passandovi accanto, sono stati arricchiti della vostra presenza, quanti stanno meglio, per la vostra presenza?

E' uno sguardo di conforto ,un sostegno, un'attenzione, un sorriso (non prediche:lasciatele fare ai preti!), quanti vicini di casa ho fatto star meglio perché hanno incontrato il nostro sacramento?

1) DOMANDE
2) Una parola mi è piaciuta: contemplare il sacramento. E' rivolta alla coppia, alla Chiesa, ai preti ad ogni vocazione. Spesso invece noi vediamo la fatica ,le difficoltà. Nel nostro Sinodo si dice che la famiglia è comunità di grazia, di fede e la critica è stata che spesso non è così, nella coppia Si avverte piuttosto la realtà del peccato, che le famiglie non  rispondono .Da una parte la bellezza del contemplare e dall'altra il vedere la pesantezza. Crediamo che una famiglia brava sia quella che viene sempre agli incontri, quella non manca ma,  ma in realtà c'è il peso del peccato.

Risponde don Renzo.

Il matrimonio è una chiamata a seguire Gesù, non è la benedizione di un affare privato, come fare una casa e chiamare il prete a benedirla: vogliamo che ci sia la protezione, l'ombrello di Dio che ci salvi dalle calamità, è come chiedere delle assicurazioni e delle garanzie superiori. Il matrimonio è sacramento come sequela di Gesù, quindi se non avete voglia di seguire Gesù, le cose che vi ho dette potete anche scordarvele! Le possono comprendere solo coloro che vogliono seguire Cristo. Valgono le parole del giovane ricco:"Lo guardò', lo fissò e lo amò" C'è stato uno sguardo, poi il "se ne andò perché era molto ricco". Se siete sazi della vostra coppia , del vostro lavoro, della vostra casa, potete scordarvi della sequela di Cristo. è la volontà di andare più avanti: io dell'esperienza di Cristo voglio andare più avanti, è un'esperienza profonda. Vivendo il dato umano bellissimo di due che diventano una sola carne, cosa diventa se lo vivo con Cristo?

Posso vivere divinamente la sessualità? Certo.

Per l'azione dello Spirito Santo, l'eros , l'erotico diventa agape, perché facendo l'amore con il mio coniuge io comunico Amore di Dio. E' grande, è santificato anche ciò che faccio, in tutta la giornata.

Il dono del corpo è la modalità comunicativa dell'amore: quello che hai vissuto durante la giornata. Se non dai amore 23 ore al giorno, pensi di darlo alla 24esima quando fai l'amore? Il corpo comunica ciò che una persona è: se il marito è amore verso la moglie, quel corpo è comunicativa verso la moglie e viceversa, altrimenti è una soddisfazione a due,ma non è vivere il sacramento; è un meccanismo umano di reciproca soddisfazione. Dentro quella realtà di amore io posso vivere un mistero grande. nella prossima settimana di studi sulla spiritualità coniugale e familiare, la quarta,  a Rocca di Papa,metteremo a tema il rapporto fra Eucarestia e Matrimonio.

Uno degli aspetti sarà proprio cosa dice l'Eucarestia alla Sessualità: l'Eucarestia è il corpo dato, è Gesù che vuol raggiungere un'unità fisica con la persona che ama.Com'è l'amore di Gesù, quale ricchezza può portare l'Eucarestia  al modo con cui i due sono chiamati a vivere il dono reciproco del corpo " Prendi, questo è il mio corpo". Voi siete chiamati a vivere questo mistero grande: se viveste bene il dono del sacramento, quale concorrenza potreste fare nel campo dell'umano con la vostra vita di coppia!!

Non avreste bisogno di surrogati, di sollecitazioni erotiche per vivere bene il vostro amore,proprio perché l'intensità dell'amore di Dio che abita in voi vi porterebbe a vivere tutte le dimensioni dell'amore in un modo straordinario. Per fare questo bisogna vivere  sapendo che l'amore cristiano non è uno spegnitoio dell'amore fisico-umano,ma è un dare anima, dare novità e sapere quanto e come anche quell'amore fisico è abitato dall'amore di Dio e conduce a un amore grande.

Allora ha significato il contemplare la grazia che ci ha dato Dio quando siamo andati in Chiesa.

Pensiamo a due bravi ragazzi che si vogliono bene, sono animatori, fanno 4-5 anni di fidanzamento, cosa pensano di loro? Questo amore non lo teniamo per noi, lo portiamo davanti al tuo altare: Tu abitala, Tu vieni dentro questa realtà di coppia, Tu vieni con il tuo amore straordinario, Tu che hai espresso un amore grande fino ad unirti all'umanità per sposarla, Tu che hai un amore così grande, rendici partecipi, prendici dentro, "drogaci "( mi sia concessa questa espressione), assumici, coinvolgici dentro questo Tuo vortice d'amore e usaci perché il nostro amore parli di Te.

Fa' che nel nostro amore di coppia possiamo partecipare al Tuo amore divino; il nostro pane umano abbia il sapore divino: qui c'è il congiungimento di chiamata a seguire Cristo e Matrimonio come missione, come dono per gli altri. Al di fuori di  qui non ha significato perché è un sacramento fatto per …Se capisco il dono, capisco anche le difficoltà, perché questo dono Dio me l'ha dato sapendo che io porto questo tesoro prezioso in vasi fragili di creta.

Dio vi ha dato un dono grande sapendo anche di una vostra povertà. Pensate Dio che dono grande ha dato ai preti ! Non è che un prete non senta la povertà della propria corporeità che è chiamata a rappresentare Cristo pastore ; voi non dovete stupirvi che ci siano difficoltà, alti e bassi , però sapere che Dio non solo è andato ad abitare nella grotta di Betlemme, ma ha accettato  la vostra povertà, la vostra fragilità di coppia per abitare con il suo amore.

Voi siete più di una grotta di Betlemme: ha accettato la vostra fragilità per esprimere ancora di più la potenza del suo amore.

Mi è piaciuto il biglietto di una signora che mi ha scritto dove si dice:" Ho capito che la grazia del sacramento funziona!" e a me ha fatto un immenso piacere. Ho capito che la grazia c'è, non è una finzione che Dio vi abbia detto che tu, voi due abbiate la capacità di amarvi l'un l'altro come Cristo vi ha amati.

Non è un "pompaggio", non è aria compressa, vi ha realmente dato la capacità di amarvi come Cristo vi ha amato. Pensate a quale livello Dio vi ha chiamati!

Allora accetto anche la fragilità, accetto anche che questa sera  possa succedere qualcosa…però so…Mi viene in mente un'espressione in un bellissimo discorso che il Papa ha usato in un udienza  con le coppie di sposi, al mercoledì, quando dice:" Le manifestazioni stesse del loro affetto per gli sposi cristiani, sono penetrate di questo amore."

Pensate  una carezza, una tenerezza che vi fate , l'allungare la gamba per sentire la presenza dell'altro, dell'altra, le manifestazioni stesse del loro affetto sono penetrate da questo amore che essi attingono nel cuore di Dio.

Se la fonte umana rischia di disseccarsi, la sua fonte divina è altrettanto inesauribile quanto le profondità insondabili dell'affetto di Dio.

La mia capacità di amare quell'uomo, quella donna pesca in Dio.

C'è un altro passaggio dei vescovi italiani in Evangelizzazione e Sacramento del Matrimonio che dice:" L'amore dell'uomo e della donna non si sorregge unicamente sulla naturale complementarietà, né sulla volontà di comunione,ma ha la sua ultima matrice nel mistero trinitario: le radici profonde di noi due , pensate, sono in Dio Trinità, perché ci ha fatti Lui, maschio e femmina, ma perché noi rivivendo il mistero di Cristo, dove andiamo a pescare? Qui c'è il Padre, c'è il Figlio, c'è lo Spirito Santo.

Allora quando farete l'amore stasera, o quando lo farete, noi peschiamo in Dio .

Questa nostra fisicità è abitata da un amore travolgente che è quello di Dio per l'umanità, di Cristo per la Chiesa. Allora come lo faccio questo amore, non solo, ma come vivo la mia giornata, dal caffè fino al momento di chiudere la porta di casa. Allora accetto anche le povertà perché so che ho queste ricchezze insondabili alle spalle. Avete un patrimonio in banca e vivete come poveri: questa è la tristezza che provo davanti a tante coppie. Sapete cosa vuol dire avere un patrimonio in banca di miliardi e andare a chiedere l'elemosina? Tutte le coppie cristiane hanno un patrimonio di grazia, possono rifarsi a Dio e vanno a chiedere l'elemosina. "Giochiamo insieme a bridge?  Vediamo un po' se si tira su anche mio marito." "Dove andiamo a fare le vacanze questa estate? Sai vorremmo dare un po' un colpo d'ala alla nostra vita di coppia." "Potremmo andare a mangiare la pizza sabato sera." "Se riusciamo a cambiare casa mia moglie sarà più contenta."

Se non siete nuovi lungo il giorno non potete diventare nuovi al sabato sera. Se la vostra giornata, la vostra settimana è vuota d'amore, non potete riempirla al sabato sera. Perché è l'amore la novità di ogni gesto che ponete: dal cambio della casa, fino alla cose più grandi. L'amore no è un bene da consumare, ma un bene da far crescere. E' quello il costante investimento. D'altra parte  col matrimonio voi avete investito tutto di voi, non il vostro patrimoni, avete investito voi stessi. E' importante che mettiate a frutto questo patrimonio per far crescere l'amore. Bisogna voler farlo crescere l'amore, non vivere di rendita.

(Le successive domande non sono state registrate per motivi tecnici: abbiamo cercato di interpretarne il senso.)

3) Per chi è sposato da molto tempo, e non ha avuto il dono di sentire mai parlare in questi termini, come recuperare e dar valore al tempo vissuto? 

4) Nel discorso  fatto non ho sentito parlare della fertilità, cioè della paternità e della maternità.

Come entrano nel discorso del matrimonio sacramento?

Nel caso delle coppie in situazioni difficili e irregolari, il sacramento è un bene perduto per sempre?

Risponde don Renzo. 

Credo che non solo la Chiesa, ma noi tutti dobbiamo prenderci le nostre responsabilità in ordine al non insegnamento del sacramento del matrimonio, cioè si è dato per scontato, senza colpevolizzare nessuno, nessuno l'ha fatto con cattiveria, si è sempre dato per  scontato che si sa. Ma se io chiedo alla gente che cosa è il sacramento del sacerdozio, tutti lo sanno spiegare, se chiedo cosa è il sacramento del matrimonio  nessuno lo sa spiegare.

Ditemi qual è il ministero proprio che può fare solo il prete, credo che nessuno sbaglierebbe: il prete è chiamato a fare …1, 2, 3, 4, 5, …

Quanti di voi saprebbero rispondermi con esattezza  che cosa è il ministero specifico che scaturisce dal sacramento del Matrimonio ? 

Uno può dire:" Fare i figli", ma questo lo possono fare anche quelli che non si sposano, anche le prostitute, anche quelli che si sposano in comune. Allora dov'è la diversità?

Questo è il tempo in cui pochi, chi vuole, chi sente la vocazione, cominci a mangiare, cominci a nutrirsi.

Mons. Carlo Rocchetta, che ho visto avete avuto ultimamente al vostro Convegno (31 ottobre), ha scritto la più bella sintesi che abbiamo adesso in Italia di Teologia del sacramento del matrimonio.

E' un buon tomo, pesantuccio, ma con buona volontà ho visto che anche coppie "normali" sanno leggerlo.

Io ho creato, in giro per l'Italia, gruppi di coppie di sposi di 4-5 coppie che si mettono a leggere e vogliono capire cosa è il sacramento del Matrimonio.

Possibile che io debba rappresentare un prodotto e non sappia neppure che prodotto sia?

Pensate ad un rappresentante che entra in un negozio e dica:" Guardi io sono rappresentante …, guardi.., di un'azienda…, ma non so bene…, non so come dirglielo…"

Se una coppia di sposi non sa dar ragione di chi è, come possono le future generazioni sposarsi in Chiesa?

Io voglio sapere se nella mia vita di coppia posso partecipare, entrare dentro il mistero di Dio!

Allora sì che comincio a leggere, a prendere dei libri.

Ecco allora "Il sacramento della coppia" di C.Rocchetta, "Pietre miliari 1" "Pietre miliari2" dei coniugi Gillini-Zattoni  edizioni Ancora…

A questo punto non possiamo più, con tutta la devozione per noi Sacerdoti, aspettare che si convertano i preti , che capiscano i preti perché capiscano i laici: cominciate a mangiare con la vostra bocca!!

Basta aspettare il latte, siete adulti, avete fame, allora tirate fuori e mangiate.

La sofferenza che lei sente e che ci ha manifestato con il suo intervento, quello che può sembrare non vissuto perché non si sapeva, può diventare molla straordinaria nei confronti del futuro, dell'aiuto agli altri , dell'approfondimento.

Dobbiamo, vogliamo che queste generazioni vivano intensamente il sacramento del matrimonio per

poter dare.

Poi il discorso della paternità e maternità.

Il sacramento contiene anche la paternità e la maternità, è strettamente legato. L'unità dei due. Chi è il figlio? Chi è il figlio nella vita di coppia? E' l'unità fatta carne, è la permanente presenza dell'unità    di amore della coppia,

Un figlio nasce da un atto fecondo di amore, però quel figlio quando nasce, è lì, testimone di un amore permanente, quel figlio nato da un atto fecondo, esige la crescita della vita di coppia.

Se è bastato un atto fecondo per fare il corpo di un bambino, per fare l'anima di un bambino, per fare il corpo di una persona occorre un utero che è formato dall'unità dell'uomo e della donna.

E' il coniugarsi permanente dell'uomo e della donna che fa crescere il figlio nella sua  identità più profonda.

Lui, questo bimbo ha il DNA che è formato dal seme maschile e femminile, in lui c'è il 50% di suo padre e il 50% di sua madre, anche se non è 1+1, ma è un incastro diverso.

La sola presenza di lei strutturalmente non fa crescere totalmente e al meglio quel bimbo, perché dentro quel bimbo c'è il DNA e noi sappiamo che corpo vuol dire anche psicologia di una persona, non c'è corpo e anima , ma  un'unità.

(cambio nastro)
Io sperimento… Proviamo a pensare al parto, perché dentro al generare un figlio c'è la comunicazione grande alla paternità di Dio, i vostri figli vi danno la possibilità di farvi capire, cari genitori, quanto vi ama Dio .

I genitori riscoprono con i figli la paternità grande. Io sono figlio, io e mia moglie siamo figli, abbiamo capito che siamo figli da quando abbiamo partorito.

Così si capisce l'investitura di  questo Padre, la bellezza : i figli che ho non sono la porta di casa che si chiude per dire: " I miei figli, la mia casa.", ma uno spazio, una porta per diventare un papà grande, una mamma grande.

Sperimento la paternità di Dio, non importa se sono uno, due, tre i figli o se non li avete, ma è una paternità che è destinata ad essere grande come quella di Dio, divento capace di cogliere il senso della vita ." Perché ci sono i figli? Perché c'è l'uomo? Perché c'è la creazione per l'uomo?"

Mediante la paternità, l'uomo scopre il suo ruolo di artefice sociale.

Circa la domanda sulle situazioni difficili e irregolari , il problema va posto, innanzi tutto, sulla qualità dei matrimoni che produciamo,come Chiesa, perché molti di questi matrimoni,c'è chi si azzarda a dire che molti di questi matrimoni non sono Sacramento perché manca il coefficiente umano. Cos'è che diventa sacramento nel  matrimonio? Non è che la grazia sia data  al 50% a lei e al 50% a lui, così si forma la grazia del sacramento al 100%. No!!

La grazia è data alla relazione, di lui in relazione con lei e di lei in relazione con lui.

Lo Spirito Santo si posa qui.

Se la relazione non c'è o non è matura, non e avvenuto il Sacramento!

E sono molto di più i conviventi che i sacramentati, solo che non lo sanno e magari sono sposati in Chiesa e si accorgono dopo uno, due , tre anni, ma il sacramento non c'era.

Proviamo a pensare come educa la nostra società all'amore: ognuno pensa per sé.

Quando ho educato il bambino  ad avere tutto " per me, per me, per me…", quando a vent 'anni avrà la ragazza dirà :" E' per me!". Non è matrimonio. Non è per andare verso a, ma per avere da …

Tanti matrimoni sono egoismi a due.

Se siamo carenti nell'educazione all'amore,non possiamo pensare di raccogliere i risultati di matrimoni felici, non ci sono.

Poi c'è il discorso della fede: può uno essere sacramento di Cristo, senza saperlo e senza volerlo?

Allora ci sono molti matrimoni che falliscono : dentro questa sofferenza e fatica occorre accogliere la grazia di rivivere l'indissolubile amore che c'è fra Dio e la Umanità.

I due partecipano a questa unione indissolubile di Cristo con la Chiesa: può la Chiesa sciogliere il matrimonio? Non può, perché dovrebbe sciogliere sé stessa!

C'è da mettere in atto tutta una attenzione pastorale verso queste persone. Quanto siamo chiamati , come Chiesa, a porre in atto una pastorale che dia speranza, che dia certezza di salvezza a tutte queste persone.

C'è tutto un capitolo di attenzione verso queste persone che non viene attuato,perché un divorziato risposato rimane un figlio di Dio, è amato da lui: a noi non spetta giudicare perché non conosciamo le intenzioni.

La Chiesa non lo può fare perché deve regolarsi secondo normative esterne, proprio perché è un corpo esterno, ma il suo intimo come è? E' accoglienza, coinvolgimento…

(Trasposizione da nastro senza revisione da parte del relatore)
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